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Sconcertanti retroscena dopo la scoperta del covo delle Br 

Morucci era «di casa da 4 anni 
in una grande armeria di Roma 
«e Sembrava una persona a modo, si faceva chiamare signor Marchetti », dice 
il titolare del negozio - Avviate le pratiche per il ritiro della licenza di vendita 

E7 il consigliere della corte d'Appello Antonio Natale 

ROMA — e Mi sembrava una 
persona tanto a modo, sem
pre elegante, gli occhialetti 
alla Cavour, il tratto corte
se... ». Ciro Bonvicini. uno 
dei primi armieri di Roma. 
ha raccontato cosi ai giudici 
il suo primo incontro con il 
* signor Marchetti », al seco
lo Valerio Morucci, uno del 
capostipiti della «colonna ro
mana » «Ielle • Brigate rosse. 
arrestato con Adriana Farau-
da nel covo di 'viale Giulio 
Cesare. L'incontro avvenne 
circa quattro anni fa. e non 
pochi mesi orsono. come si 
era pensato. Da allora in poi. 
tra il « signor Marchetti > e 
l'armiere Bonvicini è andata 
maturando una stretta aniici-
r i, alimentata soprattutto -
dice il commerciante — dalia 
.-comune passione per le ar
mi ». Amicizia a parte, ades
so l'attenzione degli inquiren
ti si è concentrata sui rappor
ti commerciali intercorsi in 
questi anni tra i due. Alcuni 
sospetti vanno verificati. !'er 
cominciare, la questura di Ho 
ma ha avviato le pratiche per 
il ritiro della licenza dj ven
dita a Ciro Bonvicini. accu
sato di avere commesso, qua» 
to meno, imperdonabili leg
gerezze. 

1^ nome dell'armiere roma
no è saltato fuori proprio do
po la scoperta dell'apparta
mento di viale Giulio Cesare, 
trasformato in deposito di ai-
mi ed esplosivi da Valerio Mo
rucci e Adriana Faranda. Tra 
le carte dei due brigatisti, co
me si può leggere nei verba
li di sequestro del materiale. 
c'erano: 1) « Buono di coii.se 
gna datato 23-5-1979, intestato 
a tale signor Marchetti e men
zionante n. 10 giubbetti 3'20 
Hercules ». Si tratta di cor
petti antiproiettile. 

2) * Nr. 2 proposte di com 
missione datate 10 e 12 mag
gio 79, effettuate da Bonvi
cini Ciro - via Oslavia 44 Ro
ma*. 3) « Una copia commis
sione datata 9-5-79 retativa ad 
armi effettuata da Bonvicini 
di Roma ». 

U signor Bonvicini. titola
re del negozio di via Oslavia. 
è stato perciò convocato d?i 
giudici. Il suo nome fu già 
fatto, anni fa. in margine al
l'inchiesta sul golpi* Borahe;?. 
ma nulla fu dimostrato a suo 
carico. 

L'armiere ha ra-eontaio d: 
avere conosciuto Valerio Mo 
rucci. sotto le mentite spo
glie del «signor Marchetti». 
circa quattro anni fa. « Si pre
sentava bene», non gli destò 
mai alcun sospetto. 

La « comune passione per le 
armi ». dunque, avrebbe ce
mentato l'amicizia tra il « si
gnor Marchetti » e l'armiere 
Bonvicini. tanto che i due nar. 
no continuato a frequenta»s> 
in questi quattro anni. E .4M 
acauisti del brigatista? Su 
questo punto Bonvicini ha ri
sposto di non avere mai ven
duto al «signor Mirchetù* 
armi, ma giubbotti antiproiet
tile. 

La storia dei giubbotti, se
condo gli inquirenti, è di per 
sé sufficiente a fare incorre
re l'armiere 4n sanzioni am
ministrative. Si è accertato 
che la confidenza con il «• si
gnor Marchetti * era tale che. 
negli ultimi temo». Bonvicini 
gli consentiva di rivolgersi di
rettamente alla ditta foraicn-
ce. 

Ma. secondo gli inquirenti, 
difficilmente il capitolo può 
esaurirsi con l'affare dei giub
botti. Innanzitutto perché nel
l'appartamento di viale Giu
lio Cesare c'era anche una 
commissione relativa ad armi. 
Eppoi perché, prima di un 
anno e mezzo fa. i corpetti 
protettivi non erano ancora in 
commercio. Quali erano, allo
ra. gli acquisti del «signor 
Marchetti » nell'armeria di 
via Oslavia? 

Per gli inquirenti. * è una 
«toria da approfondire ». • 

Da registrare, intanto, una 
* botta e risposta * (attraver
so lettere pubblicate da Lot
ta Continua) tra Franco Pi-
perno e la proprietaria del 
IVpp.irtamento di viale Giu
lio Cesare. Giuliana Confor
to. II pr'roo scrive: « ~Son 
ho mai telefonato a Giuliana 
né ho comunque aruto con 
tatti con tei per alloggiare 
presso la sua abitazione A 
ariana Varando e Valerio 
Morucci >. La crcostanza 
era stata riferita ai giudici 
dalla steosa Conforto, che 
ora replica a Piperno: « So 
no indignata e profondamen
te amareggiata: da un lato la 
magistratura mi accusa di 
gravi reati che non ho com 
messo, dnll'aìtro vengo indi-
rata come la grande accusa 
trice ». Poi, nel confermare 
la sua versione. la donna 
stavolta getta un « salvagcn 
te » a Piperno: « ...Dalla na 
luràlezza e tranquillità con 
cut mi ha chiesto di ospita 
re 1 due suoi amici posso 
presumere che anche Un 
ignorasse la loro vera ìden 
tilà ». 

Sergio Criscuoli 

Una indagine a Padova 

Intreccio 
fra autonomi 

malavita 
e fascisti 

Rapine per autofinanziarsi? - Uno dei 
banditi: da spacciatore di droga a « de
tenuto politico » amico di brigatisti 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA - Ha forse uno sfondo « politico » 
mia clamorosa mancata rapina avvenuta sa
bato scorso, quando tre malviventi assali-
rono, armi in pugno, l'ufficio postale del 
quartiere di S. Osvaldo a Padova. Intervenne 
un commerciante di passaggio che, riuscì a 
far fallire il « colpo » sparando ad uno dei 
banditi e bloccando subito dopo 11 >< palo » 
(il terzo complice riuscì a fuggire). Sembra
va una rapina « comune », ma si è ora ap
preso che tanto comune non è la figura del 
ferito. Antonio Vettore, di 26 anni, padova
no. attualmente piantonato all'ospedale do
ve versa In serie condizioni (la pallottola 
sparata dal cittadino gli è penetrata nella 
spalla destra ed ha raggiunto un polmone). 

Già pregiudicato per furto ed altri piccoli 
reati, Antonio Vettore era stato arrestato 
nel '76 e condannato a tre anni di reclu 
sione per una rapina commessa ai danni di 
alcuni eroinomani, che egli riforniva di dro
ga. Già allora, nell'ambiente dei drogati, il 
«nostro » passava per elemento di «sini
stra ». In carcere a Padova era poi entrato 
in contatto con alcuni detenuti « autono
mi », ed aveva accentuato — in dichiarazioni 
e con vari atteggiamenti di « insurbordinn-
zione » — la sua etichetta politica, tanto che 
presto era stato trasferito, accompagnato da 
un giudizio di pericolosità, nel supercarcere 
di Pavignana. 

Qui aveva frequentato vari brigatisti re
clusi. completando la propria adesione al 
modello del detenuto politico (e cosi si 
era definito anche nel corso di un successivo 
processo per del furti compiuti anni ad-

* 1* ' a 1 

Sospeso a Catanzaro un alto 
magistrato sospetto «padrino » 

1 Ì » 1 * 

La decisione del Consiglio superiore della magistratura - Era stato sorpreso in casa di un pregiudicato - Prote
zioni a noti mafiosi reggini? - Ombre su certi ambienti della giustizia calabrese • Da Ferlaino al processo di Locri 

dietro). Tre settimane fa il Vettore era stato 
bcarcerato pure rimanendo in libertà vigilata. 

. Come residenza temporanea, avendo rifiu
tato la casa dei suol genitori, aveva indi
cato alternativamente l'abitazione della sua 
ragazza, Anna Granzarolo (una tossicomane 
che frequenta l'ambiente autonomo, ora an
ch'essa arrestata per favoreggiamento), ed 
il condominio « Bacchigliene,* sul lungo ar
dine del Piovego. Quest'ultimo, dove pare ab
bia effettivamente trascorso le poche setti
mane di libertà, è un complesso di sette 
mini-appartamenti sfitti da quattro anni e 
occupati dal febbraio scorso da una decina 
di giovani organizzati dall'Unione inquilini, 
contro i quali è In corso un procedimento 
in pretura. Poi, la rapina. 

Difficile dire con certezza se sia stato 
un gesto di autofinanziamento, un episodio 
di delinquenza comune oppure una scorta 
di commissione tra ambienti « politici » e 
malavita. Quest'ultima, soprattutto, sembra 
un'ipotesi plausibile: è già dimostrato che 
l'autonomia organizzata ha fatto ricorso a 
rapine, non rivendicate politicamente per 
autofinanziarsi. E da qualche giorno circo 
lava a Padova una voce che dava per certo 
che alcuni ambienti autonomi fossero alla , 
ricerca di soldi a tutti i costi, specie dopo la I 
disorganizzazione seguita all'arresto del grup
po dirigente. ' 

Ad ogni modo, oscuri rapporti tra autono 
mia e malavita, tra « destra » e « sinistra » 
risultano evidenti anche osservando Tarn- 1 
biente della droga da cui proviene il Vet- 1 
tore. A Padova 11 mercato dell'eroina è stato 
controllato a lungo dal gruppo dei fratelli 
Caragliano. da poco rinviati a giudizio una
nimemente definiti e noti come fascisti. Ma 
uno dei loro bracci destri, Eros Turra, si 
presenta come « compagno ». Soprattutto, la 
donna di Giuseppe Caragliano, Assuntina 
Ciccarelli. è legata all'autonomia. E* stata 
rinviata a giudizio tempo fa dal giudice Tam
burino assieme a Marina Carraro, figlia di 
un grosso industriale dei trattori, autonoma. 
sorella di un altro autonomo, già finito in 
carcere due anni fa per detenzione di «mo
lotov». . • 

Linchiesta Tamburino aveva provato che 
la Ciccarelli si recava all'estero per procu
rare droga al suo clan recando con sé grosse 
quantità di denaro fornitole dalla Carraro. 
Ed è pure risultato con certezza, tramite in-
tercettaz:- ii telefoniche, altro significativo 
particolare utile per capire certi ambienti, 
che i ricchi genitori della Carraro erano a 
conoscenza del suo traffico di droga e, an
ziché cercare di fermarla si davano da fare 
per « coprirla ». 

m. s. 

Napoli: ancora fiamme 
nei « quartieri spagnoli » 

NAPOLI — Dopo sei giorni, l'incendio divampato nel sotto
suolo dei « quartieri spagnoli », di Napoli sembra che si stia 
esaurendo. Il fumo che si sprigiona dalle caverne appare 
molto più tenue ed anche il calore è fortemente diminuito. 
I vigili del fuoco si seno calati con una fune nella caverna, 
attraverso una botola trovata nella falegnameria ai Gradoni 
di Chiaia. dove il fenomeno si manifestò per la prima volta, 
giovedi scorso. Provvisti di maschere, i pompieri sono giunti 
ad una profondità di 18 metri e mezzo, ispezionando il fondo, 
nel tentativo di trovare il focolaio dell'incendio. Ciò f inca 
non è avvenuto. Nel pomeriggio, la voragine apertasi vicino 
ai Gradoni di Chiaia, si è allargata. 

NELLA FOTO: 2 vigili «co no dalla falegnamerìa. 

La deposizione di Vicari sulla morte di Franceschi 

Un'inchiesta «prò forma 
a beneficio del ministro 

Lo ammette l'ex capo della polizia davanti ai giudici di 
Milano: il suo compito aveva fini politici, non giudiziari 

» 

Dalla nostra redazione 
MILANO — «Vidi 11 "ballo" 
delle pallottole e dei bossoli, 
ma non era cosa di mia com
petenza: la mia inchiesta 
aveva solamente un fine po
litico e non giudiziario ». Con 
questa battuta Angelo Vicari, 
ex capo della polizia, ha 
ammesso di fronte ai giudici 
della seconda corte d'Assise 
che la sua inchiesta dopo la 
uccisione dello studente Ro
berto Franceschi, il 23 gen
naio 1973 davanti all'univer
sità Bocconi, puntava, più 
che ad appurare la verità a 
confermare le dichiarazioni 
rese In Parlamento dall'allo-
ra ministro dell'Interno. 

Davanti all'università Boc
coni. la polizia sparò contro 
un gruppo di studenti che, 
dopo aver aggredito gli agenti. 
si erano dati alla fuga: Fran
ceschi venne ucciso da un 
colpo che lo raggiunse alla 
nuca, l'operalo Roberto Pia
centini venne gravemente fe
rito alle spalle. I colpi, se
condo la versione ufficiale. 
sarebbero stati esplosi da un 
poliziotto di diciannove anni, 
Gianni Gallo, in preda a vio
lento choc dopo che il suo 
berretto aveva preso fuoco per 
l'esplosione di una molotov. 

Questa è la versione uffi
ciale data dalla questura di 
Milano e fatta propria da Vi
cari senza alcuna seria veri
fica: ma questa versione è 
stata clamorosamente smenti
ta. tra l'altro, da una foto 
che ritrae l'agente Gallo do

po gli incidenti, del tutto 
calmo e con in mano il pro
prio berretto integro. Su che 
cosa dunque si basò Vicari 
per verificare, per conto del 
ministro, se la versione della 
questura milanese era fonda-
data? Esattamente sulle di
chiarazioni dell'allora questo
re Ferruccio Allitto Bonanno. 

In altre parole, nessuna in
chiesta vera vi fu. 

Il fatto è emerso senza om
bra di dubbio sia dalla depo
sizione di Vicari che da quel
la di Ferruccio Allitto Bonan
no, questore all'epoca dei fat
ti. Vicari venne inviato a Mi
lano, dopo la notizia che an
che funzionari in borghese 
avevano sparato, per verifica
re se il ministro dovesse o 
no rettificare qualche cosa ri
spetto alla versione ufficiale 
propinata al Parlamento. 

«7o accettai pari pari la 
versione del questore » — ha 
detto candidamente Vicari. 

«Ma non si accorse dette ma
nipolazioni e delle menomis-
sioni? — ha chiesto per parte 
sua il presidente Cusumano. 

a Non ho saputo nulla. La 
versione del questore risultò 
esatta T> — ha ribattuto osti
nato Vicari. 

Anche la deposizione del
l'ex questore Bonanno, non 
si è d'scostata da questa li
nea. Fin dai primi monenti. 
Bonanno seppe che molti po
liziotti avevano • sparato, e 
non solo l'agente Gallo, tan
to è vero — e la contestazio
ne gli è stata mossa dallo 
stesso presidente Cusuma

no — che in un telegramma 
inviato al presidente del Con
siglio egli parlò di alcuni col
pi di pistola esplosi dalla po
lizia. di cui «due» colpirono 
Franceschi e Piacentini. 

Come mai sin dall'inizio 
Bonanno non si attestò sui 
due colpi, che nell'immedia
tezza dei fatti venivano attri
buiti ufficialmente a Gallo? 
Come faceva a sapere che i 
colpi esplosi erano in realtà 
s molto di più »? Evidente
mente ' Bonanno seppe da 
qualcuno come stavano effet
tivamente le cose. 

I] presidente Cusumano ha 
invitato Bonanno a indicare 
chi dei funzionari presenti 
agli incidenti (Cardile e Pro
ietta) seppe come stavano le 
cose. Ma l'ex questore ha ri
sposto evasivamente. Il fat
to è di estremo rilievo, come 
ha fatto notare il presiden
te: individuare chi «la sa 
lunga sulla sistematica mano
missione» e falsificazione di 
dati ed elementi di prova, 
al termine delle quali l'agen
te Giovanni Gallo venne in
dicato l'unico responsabile. 
Bonanno ha ammesso soltan
to di non essersi fidato della 
ricostruzione degli - avveni
menti fattagli da] colonnello 
Scarvaglieri e di aver prov
veduto a documentarsi di per
sona. Il risultato fu. appun
to. che Inviò quel telegram
ma dove si parlava chiara
mente di numerosi colpi di 
pistola. 

Maurizio Michelini 

Collegamenti fra le due indagini 

Gli inquirenti padovani 
hanno portato da Roma 
documenti autonomi e br 
Previsto un nuovo viaggio dei giudici 
nella capitale per nuovi interrogatori 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA — C*è un nuovo collegamento tra l'inchiesta ro
mana sulle BR e quella padovana sull'autonomia? La do
manda nasce dopo il ritorno a Padova dei due giudici istrut
tori Palombarini e Fabiani, che hanno trascorso un paio 
di giorni nella capitale a colloquio con i loro colleghi. Sono 
rientrati portando con sé una gran mole di documenti in 
copia: la parte dell'archivio personale di Toni Negri seque
strata, dopo il suo arresto, presso la fondazione Feltrinelli 
a Milano (copre il periodo 1967-71): i verbali degli interro
gatori cui lo stesso Negri è stato finora sottoposto; infine, 
alcuni dei documenti sequestrati il 30 maggio scorso a Roma 
in viale Giulio Cesare, nell'abitazione dove furono arrestati 
i brigatisti Morucci e Faranda. 

E* soprattutto quest'ultimo fatto che ha suscitato alcuni 
interrogativi. Evidentemente, se i giudici che indagano sul
l'autonomia padovana hanno ritenuto interessante disporre 
per il proprio lavoro di alcuni documenti brigatisti trovati 
a Roma, vuol dire che deve esistere qualche nuovo ele
mento che collega le due inchieste, e che quindi rafforza 
ulteriormente l'ipotesi iniziale del PM Calogero sulla dire
zione unica tra BR e autonomia organizzata. 

Quale sia questo elemento non è facile capirlo: fra tutto 
11 vario materiale sequestrato in viale Giulio Cesare, pare 
che ai giudici padovani interessi soprattutto il lungo docu
mento brigatista che rivendica, spiega e giustifica teorica
mente il sanguinoso assalto alia DC romana di piazza Ni-
cositi, col quale le BR inaugurarono la loro campagna elet
torale. L'episodio avvenne il 3 maggio, quando tutti gli im
putati dell'inchiesta di Calogero erano già in carcere, tranne 
alcuni latitanti (come Piperno. fortemente sospettato di aver 
trovato l'alloggio romano a Morucci e alla Faranda). 

' Ma. a quanto si dice, il comunicato delle BR sarebbe stato 
steso almeno nella sua parte teorica, ben prima dell'assalto 
di piazza Nicosia. come quasi sempre accade per i documenti 
brigatisti Se cosi fosse, si potrebbe allora dedurre che ì giu
dici padovani pensano alla possibilità che dietro alla stesura 
preventiva della « rivendicazione » ci sia la mano, o il cer
vello. di qualcuro degli arrestati a Padova. Ad ogni modo. 
nei prossimi aiorni. i magistrati torneranno a Roma per 
jnterroeare Negri. Luciano Ferrari Bravo. Emilio Vesce e 
Pino Nicotri. 

, m. s. 

Uccisi un metronotte e un impiegato dell'Enel 

Due delitti in poche ore a Palermo 
Dalli nostra redazione 

PALERMO — Un nuovo sus
sulto di delitti a Palermo. 
con due esecuzioni nel giro 
di poche ore: a mezzanotte 
una guardia giurata, Giusep
pe Di Gregorio, 53 anni, spo
sato e padre di due figlie, è 
stato fulminato in pieno 
centro davanti a una profu
meria in via Duca della Ver
dura ' con due pistolettate. 
Poche ore dopo, alle 11,10 di 
ieri mattina, ad Altofonte. a 
50 chilometri da Palermo, un 
impiegato dell'ENEL, Antoni
no Marfia, 50 anni, veniva 
abbattuto mentre era al vo 
lante della sua auto dal fuo
co incrociato di un comman 
do di almeno tre uomini ar
mati di pistole e fucili cari

cati a panettoni. 
Le piste su cui si svolgono 

le indagini per i due delitti 
si indirizzano a due differenti 
ramificazioni della criminali
tà: il metronotte sarebbe sta
to ucciso da una banda di 
rapinatori scoperta con le 
mani nel sacco, oppure per 
vendetta; mentre, secondo le 
prime ipotesi della polizia, 
l'impiegato sarebbe caduto al 
culmine di una lunga e san 
gulnosa faida che ha per pro
tagonisti i clan della mafia 
della zona del Parco che nel 
giro di due anni ha visto l'e
liminazione di 15 persone e 
la scomparsa di altre tre. 

Gli investigatori collegano 
quest'ultima uccisione con ! 
l'omicidio avvenuto il 16 apri 
le dell'anno scorso nello stes 

so scenario del delitto di le 
ri, a Piano Maglio, di un al
tro impiegato dell'ENEL. 
Giovanni Lo Nlgro. di 41 an
ni. Marfia è Lo Nigro fareb
bero parte dello stesso clan 
di un altro dei più importan
ti personaggi uccisi nella fai
da. rex-segretark) comunale 
Ferdinando Montano, presi
dente de del Consorzio dei 
molini e di Piano Maglio, che 
gestisce l'acqua per l'irriga
zione di oltre 200 appezza
menti di terreno, il delitto 
avvenne nel gennaio del 1978. 
Lo Nigro faceva parte del 
consiglio di amministrazione 
del Consorzio che costituisce 
un vero e proprio centro di 
potere, infeudato dai gruppi 
di mafia. 

Ieri, Antonino Marfia aveva 

approfittato di un permessa 
concessogli dai dirigenti de 
l'ufficio dell'ENEL in cui 1* 
vora a Palermo per recare 
di prim'ora a fare la spesa ir 
paese. Sulla strada de! mor 
no. proprio all'imbocco di u 
na stradina polverosa che 
porta alla sua abitazione, !o 
attendevano i killer. Un'altra 
auto , ha improvvisamente 
tamponato la macchina della 
« vittima designata ». I 
proiettili dei killer hanno 
trapassato la carrozzeria del 
l'auto, mandando in frantumi 
quasi tutti i finestrini e col 
pendo l'impiegato mentre si 
trovava ancora al posto di 
guida immobilizzato dal ter 
rore. 

V . V a . ; Giuseppe Di Gr«9eri« 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Aria di scan
dalo in Tribunale. Antonio 
Natale 60 anni consigliere 
di corte d'Appello è sialo 
sospeso ieri dal Consiglio su-
penore della magistratura. 
Nei suoi confronti era in cor
so da tempo una azione di
sciplinare che prese le mos
se il 27 dicembre '78 allor
ché il giudice fu sorpreso dai 
carabinieri in casa di un pra 
giudicato reggino Carmelo 
De Masi fratello di Angelo 
da tempo ricercato per omi
cidio. 

1 due fanno parte delle nuo
ve leve della 'ndrangheta ca 
labrese e risultano legati al 
clan dei fratelli De Stefano. 
Nei confronti del giudice Na
tale tuttavia vengono eleva
te anche altre accuse come 
quella di aver rapporti con 
elementi mafiosi del reggino 
ai quali avrebbe garantito, 
facendo leva evidentemente 
su amicizie influenti, prote
zione e impunità. 

Chi è Antonio Natale, in
nanzitutto? Entrato in magi
stratura nel 1950, esercitò per 
alcuni anni nel tribunale di 
Locri dove sperava di diven
tare presidente. Dopo la no
mina del dott. Guido Marino 
a presidente del tribunale lo-
crese. chiese ed ottenne il 
trasferimento. A Catanzaro 
entrò nei ruoli della corte 
d'Appello, quale consigliere 
della sezione penale, dove è 
tuttora. 

Antonio Natale è un magi
strato poco conosciuto, ama 
sfoggiare nelle sue sentenze 
una messe di citazioni e si 
vanta di essere un ottimo la
tinista. 

Dal punto di vista giuridi
co non è fra i più noti. Vi
ve separato dalla moglie ed 
è residente a Soverato. sulla 
costa jonica a pochi chilo
metri dal capoluogo calabre
se. Di lui. ieri mattina, non 
si è saputo nulla di più: po
chi accenni sulla sua vita 
pubblica e privata: un uomo. 
si è detto, che ha agito sem
pre nell'ombra. 

Ma la sospensione di un 
magistrato accusato di collu
sione con la mafia e di pro
teggere in sostanza pregiudi
cati ed elementi di spicco 
delle cosche, contribuirà a 
riaccendere una polemica ed 
una discussione sul ruolo del
l'apparato giudiziario in Ca
labria. Polemica, in verità. 
mai sopita. 

Tanfi episodi degli ultimi 
anni servono a riannodare le 
fila del discorso in cui le 
accuse di complicità e di con
nivenza con la mafia si ac 
coppìano a quelle di scandali
smo e alla difesa esasperata 
e generalizzata di posizioni. 
Certo è che sul terreno del
la lotta alla mafia i sospetti 
e perfino i precedenti al caso 
attuale del giudice Natale non 
mancano. 

A cominciare da quello or
mai famoso di Guido Cento 
sostituto procuratore genera
le presso la corte d'Appello 
di Catanzaro, sospeso e poi 
radiato dalla magistrature 
perchè accusato di collusione 
con il clan mafioso dei Maz-
zaferro, al quale avrebbe fat
to da amico, consigliere, le
gale. E via via, con il pas
sare degli anni gli episodi 
si susseguono, come la scom
parsa, nel 1977. di decine di 
fascicoli e scottanti » (e tutti 
coperti dal segreto istrutto
rio) dall'ufficio istruzione del 
tribunale di Reggio Calabria. 

Per questo episodio è sta
ta aperta un'inchiesta a cari
co dell'attuale procuratore ge
nerale della Repubblica a 
Reggio, Carlo Bellinvia, cui 
si rimproverò di non aver 
vigilato a sufficienza; del giu
dice Francesco Delfino e del 
cancelliere Capo Lo Presti, 
attuale consigliere regionale 
della Democrazia cristiana 

Una polemica aspra si apri 
anche dopo l'interrogazione 
sollevata da alcuni deputati 
comunisti sul comportamento 
del giudice istruttore di \jn-
crì, il quale lasciò trascorre
re i termini di ' detenzione 
preventiva per i mafiosi ac
cusati del raid intimidatorio 
al mercatino domenicale di 
Gioiosa Jonica. 

Ma il momento più- alto 
della polemica si ebbe dopo 
l'esecuzione mafiosa di Fran
cesco Ferlaino, avvocato del
lo Stato U secondo magistra
to della Regione in ordine di 
importanza, falciato da un 
sommando mafioso sul corso 
ormcìpale di Nicastro. Le ac-
-tise gravissime che lanciò 

allora l'ex deputato sociali-
ita Salvatore Frasca non eh-. 
'>ero eco, se non in una sor-
ma di « sfida cavalleresca » 
•he lanciò il procuratore ge-
wrale Bartolomei. 
Un rincorrersi continuo in

gomma di polemiche, quere-
e. smentite dietro le quali pe
rò permane una situazione 
•ion chiara sui rapporti di 
•ina certa magistratura cala
brese con gli ambienti ma 
fiosi del reggino. Ma al di 
M della compromissione vera 

e propria, c'è però il proble
ma forse più importante del 
lassismo, della paura, spesso 
della incomprensione dello 
stesso fenomeno mafioso. 

Come mai ad esempio V 
attività mafiosa prospera sot
to gli occhi di alcuni magi
strati e si preferisce inter
venire solo dopo che i rea
ti sono stati interamente con
sumai',? Ecco quindi che non 
si può parlare come ha fai 
to ieri il presidente del tri
bunale di Catanzaro Blasco, 
di « caso isolato * e di un 
e potere giudiziario che resi
ste alla furia iconoclasta dei 
tempi ». 

Si deve dire invece che la 
confusione, il fare di ogni 
erba un fascio giova proprio 
a quei settori della magistra
tura calabrese viù •* dentro » 
un certo giro di affari e di 
protezioni e sul quale non 
può non appuntarsi la criti
ca aspra dì quegli ambienti 
giudiziari che nella stessa 
Calabria hanno assunto nei 
confronti del fenomeno ma
fioso un altenninmento di rnn-
danna e di lotta aperta. 

Con risultati tutt'altro che 
di poco conto: a cominciare 
dal processo di Reggio con
tro i 60 boss della nuova e 
vecchia mafia per finire al 
processo di Locri contro gli 
autori delle intimidazioni a 
Gioiosa e in tutta la vallata 
del Torbino. « Ogni caso cer
to — commenta il compagno 
onorevole Francesco Marta-
relli — è un caso isolato 
ma tanti casi messi insieme 
fanno un fenomeno. La ma
gistratura calabrese presenta 
in sostanza una situazione di
versificata in cui accanto a 
magistrati impegnati in pri
ma fila nella lotta alla ma
fia se ne trovano altri che 
sono acquiescienti al vecchio 
ordine di cose, al vecchio po
tere e quindi alla mafia che 
è una struttura di questo vec
chio potere. Un fenomeno si
mile — conclude Martorelli — 
c'è e chiudersi gli occhi al
zando un polverone indiscri
minato sarebbe veramente 
suicida ». 

Filippo Veltri 

Era stato bocciato 
lo studente scomparso 

CAGLIARI — Sequestro di 
persona o simulazione? A 24 
ore dalla scomparsa di Ma
rio Stangoni, studente 22enne 
figlio di un modesto alleva
tore di Badesi. a 60 chilome
tri da Sassari, permane an
cora una certa perplessità fra 
gli investigatori, sorpresi non 
poco della misteriosa vicenda. 

L'altra notte, verso le due. 
Mario Stangoni ha telefonato 
a casa del fratello Antonello 
a Valledoria. un centro tra 
Castelsardo e Santa Teresa 
di Gallura. «Mi hanno preso 
due uomini armati, non 
preoccupatevi ». è stata la 
breve, lapidaria comunicazio
ne. Invano il fratello Antonel
lo ha cercato di saperne di 
più. Dall'altro capo del tele
fono i banditi (o lo stesso 
Mario) hanno deposto imme
diatamente la cornetta. 

Avvertiti il padre Giovan
ni, di 62 anni e le sorelle. 
si è svolta una breve riu
nione di famiglia. Poco dopo 
è suonato l'allarme alla ca
serma dei carabinieri. 

Ciò nonostante, gli inqui
renti dubitano che si tratti 
di una simulazione. Non si 
capisce perchè il giovane a-
vrebbe dovuto simulare il ra
pimento, ben conoscendo le 
modeste possibilità economi
che della sua famiglia. C'è 
però un particolare che la
scia perplessi. Mario Stango
ni avrebbe detto ai genitori 
di essere stato ammesso agli 
esami per l'abilitazione da 
geometra, dopo aver ripetuto 
il corso ma questo non è 
vero. Può avere quindi simu
lato il rapimento per ottene
re più facilmente il perdono. 

novità EDITRICE 
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ITALIANA s.r.l. 
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MULTINAZIONALI E CONTROLLO 
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a cura dell'Ufficio internazionale della Cgil 

Un approfondimento sugli strumenti 
più adeguati per operare un controllo sulle 
politiche delle imprese multinazionali 
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In librerìa / distribuzione NOE 

PROVINCIA DI BARI 
IL PRESIDENTE RENDE NOTO 

che l'Amministrazione Provinciale di Bari, con singole, separate 
licitazioni private, da esperire con i! sistema di cui alla lett. C 
dell'ari. 1 della Legge 2-2-73 n. 14. procederi all'appalto dei sot
toelencati lavori per l'importo a base d'asta a fianco di ciascuno 
segnato; 
1) Costruzione di una strada di collegamento fra 

le provinciali Conversano-Cozze e Conversano-
Casamassima 

2) Costruzione di una variante altimetrica con so-
vrappasso al Km. 2.600 della strada provin
ciale Modugno-Sannicandro 

3) Completamento della sistemazione dell'incro
cio fra la strada provinciale Bitonto-S. Spirito 
e a Poligonale 

4) Sistemazione strada provinciale Altamura v. La
terza, dalla SS. 271 alla provinciale Santera-
mo v. Laterza 

5) Pavimentazione risanamento strada provinciale 
Valenzano-Bari 

6) Sistemazione piano viabile della strada provin
ciale Bari-Aeroporto 

7) Bitumatura delia strada provinciale n. 68 « Palo 
aila Mariotto-Mellitto » 

8) Completamento della bitumatura della strada 
provinciale n. 103 « Andr'a-Trani ». coi allar
gamento per Km. 5 + 000 

9) Riparazione di un tratto dissestato della stra
da provinciale Adelfia-Cassano 
Gli aspiranti devono essere iscritti nell'Albo 

L. «18.842.000 

» «2.200.000 

> 377.350.000 

> 386.300.000 

• 132.000.000 

a 347.600.000 

» 140.390.000 

» 190.S00.0O0 

* 95.000.000 
Nazionale degli 

appaltatori nella competente categoria de: lavori per l'importo ido. 
neo alla partecipazione alle gare. 

Le ditte interessate potranno chiedere di essere invitate alle gare 
entro dieci g'orni dalla pubblicazione del presente avviso. 

Le suddette richieste d'Invito non impegneranno l'Ammini
strazione. 

Per e/enruali informazioni, rivolgersi alla D.visione LL.PP. 

Bari, li 28 maggio 1979. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Dott. Pasquale Schlirter 

IL PRESIDENTE 
Aw. Gianvito Maatroleo 

CITTA' DI SETTIMO TORINESE 
PROVINCIA DI TORINNO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
per l'appalto dei lavori di sistemazione e prolungamento 
via Provana • opera finanziata con L.R. 16-5-1975 ci. 28. 

Importo a base d'asta L. 126.000.000 procedura art. I. 
let t a) Legge ri. 14 del 2-2-1973 con offerte in variazione. 

Termine presentazione richiesta entro il giorno 30 
giugno 1979. 

IL SINDACO: T. Graverò 

http://coii.se

